Domenica 8 marzo 2026
Dal libretto Preghiere per le riunioni 2025-26 
Capitolo FEDELTÀ - Canone iniziale – In  manus tuam pater 
-III^ DOMENICA di QUARESIMA-
VANGELO Gv 8, 31-59
Lettura del Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo. Il Signore Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.
Brevi risonanze e preghiera di coppia

Preghiera dal libretto – “Credo nella durata…

Messa in comune


Tema di studio: FRANCESCO “La speranza è una luce nella notte” pagine 61-67
Uomini e donne di speranza: i santi testimoni e compagni di speranza
1. [bookmark: _Hlk219627107]“Nel giorno del nostro battesimo (…) era la prima volta in cui … ci veniva regalata questa compagnia di fratelli e sorelle «maggiori» – i santi – che sono passati per la nostra stessa strada, che hanno conosciuto le nostre stesse fatiche e vivono per sempre nell’abbraccio di Dio. La lettera agli Ebrei (12,1) definisce questa compagnia che ci circonda con l’espressione «moltitudine di testimoni». … I cristiani nel combattimento contro il male, non disperano. Il cristianesimo coltiva un’inguaribile fiducia: non crede che le forze negative e disgreganti possano prevalere. … In ogni momento della vita ci assiste la mano di Dio e anche la discreta presenza di tutti i credenti che «ci hanno preceduto con il segno della fede». La loro esistenza ci dice … che la vita cristiana non è un ideale irraggiungibile. E insieme ci conforta: non siamo soli, la Chiesa è fatta di innumerevoli fratelli, spesso anonimi, che ci hanno preceduto e che per l’azione dello Spirito Santo sono coinvolti nelle vicende di chi ancora vive quaggiù”.  [pag. 61-62]
2. E cosa siamo noi? … Deboli le nostre forze, ma potente il mistero della grazia che è presente nella vita …Siamo fedeli a questa terra … ma sappiamo e vogliamo sperare nella trasfigurazione del mondo, nel suo compimento definitivo… Che il Signore doni a tutti noi la speranza di essere santi. Ma qualcuno di voi potrà domandarmi: Padre, si può essere santo nella vita di tutti i giorni? Si, si può. … occorre fare tutto con il cuore aperto verso Dio… La nostra storia ha bisogno di “mistici”: di persone che rifiutano ogni dominio, che aspirano alla carità e alla fraternità. 
[pag. 63-64]

Cosa significa per noi essere santi?  Ci sembra un ideale ir-raggiungibile? Cosa pensiamo quando diciamo: Credo nella comunione dei santi? Abbiamo incontrato “santi” nella nostra vita quotidiana? Ci sono santi per i quali abbiamo una devozione particolare? Come la esprimiamo?

3. “I Cristiani sono dunque uomini e donne «controcorrente» … Non per spirito polemico, ma per fedeltà alla logica del Regno di Dio che è una logica di speranza, e si traduce nello stile basato sulle indicazioni di Gesù. E la prima indicazione è la povertà. Quando Gesù invia i suoi in missione sembra che metta più cura nello «spogliarli» che nel «vestirli» … Il cristiano percorre la sua strada in questo mondo con l’essenziale per il cammino, però con il cuore pieno d’ amore… L’unica forza del cristiano è il vangelo. Nei tempi di difficoltà si deve credere che Gesù sta davanti a noi, e non cessa di accompagnare i suoi discepoli. … Gesù rassicura i suoi discepoli dicendo: Persino i capelli del vostro capo sono tutti contati (Mt.10,30). Come dire che nessuna delle sofferenze dell’uomo, nemmeno le più minute e nascoste, sono invisibili agli occhi di Dio”   [pag. 65-67]
4. “Nel capitolo 25 del vangelo di Matteo (vv. 31-46), Gesù torna a soffermarsi su una di queste beatitudini, quella che dichiara beati i misericordiosi. Se cerchiamo quella santità che è gradita agli occhi di Dio, in questo testo troviamo proprio una regola di comportamento in base alla quale saremo giudicati: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi» (25,35-36)”. [Papa Francesco “GUADETE ET EXULTATE” Esortazione apostolica sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo n. 95 “La grande regola di comportamento”]
5. “Resta un’esperienza di eccezionale valore l’aver imparato infine a guardare i grandi eventi della storia universale dal basso, dalla prospettiva degli esclusi, dei sospetti, dei maltrattati, degli impotenti, degli oppressi e dei derisi – in una parola dei sofferenti. Se in questi tempi l’amarezza e l’astio non ci hanno corroso il cuore; se dunque vediamo con occhi nuovi le grandi e le piccole cose, la felicità e l’infelicità, la forza e la debolezza; e se la nostra capacità di vedere la grandezza, l’umanità, il diritto e la misericordia è diventata più chiara, più libera, più incorruttibile; se, anzi, la sofferenza personale è diventata una buona chiave, un principio fecondo nel rendere il mondo accessibile attraverso la riflessione e l’azione: tutto questo è una fortuna personale. Tutto sta nel non far diventare questa prospettiva dal basso un prender partito per gli eterni insoddisfatti, ma nel rispondere alle esigenze della vita in tutte le sue dimensioni; e nell’accettarla nella prospettiva di una soddisfazione più elevata, il cui fondamento sta veramente al di là del punto di vista dal basso e dall’alto” [Dietrich Bonhoeffer, “Resistenza e resa”, ed. san Paolo, pag.74]


I santi si affidano alla «logica della speranza» che trova alimento nella vita di Gesù e nel suo Vangelo.  Troviamo ispirazione per la nostra vita dalla lettura e dalla meditazione del Vangelo? Cerchiamo di guardare i fatti che ci accadono a partire dal basso, dalla prospettiva degli esclusi? Cerchiamo di vivere anche noi la logica della speranza con la grande regola di comportamento che ci indica il vangelo di Matteo?


Ci troviamo a casa di STEFANO e ANTONELLA alle ore 16. 
